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Evoluzione, una scimmia ci ha battuto sul tempo PIETRO STRAMBA-BADIALE

E
ra una scimmia alta non più di un me-
troedieci,pesavasìenounatrentinadi
chili, viveva nelle savane più o meno
nove milioni di anni fa. Non era nem-

meno un nostro progenitore, al massimo un
parenteallalontanadiunramocollateraleche
sièestintosenzaquasi lasciare tracceseimilio-
nidiannifa,quando-perquelchesenesafino-
ra -granpartedeinostriantenati saltavaanco-
ra da un ramo all’altro e comunicava a gesti e
grugniti. Eppure l’Oreopithecus Bambolii era
molto più«umano»dei rozziprimati suoicon-
temporanei: capace di usare le mani per com-
piere gesti di notevole finezza e precisione,

aveva soprattutto conquistato - primo, alme-
no fino alla prossima scoperta - la postazione
eretta, finoraconsiderataunaprerogativasolo
dell’Homo Sapiens e dei suoi più diretti (e re-
centi) antenati. A esserne convinti, sulla base
di un lungo eminuziosostudiodell’ancadello
scheletrodell’unicoesemplarenotodiOreopi-
thecus Bambolii, scoperto alla fine degli anni
50 a Grosseto eda allora conservato nel museo
dipaleontologiadiFirenze,èungruppodistu-
diosi coordinato da LorenzoRook,deldiparti-
mento di scienze della terra dell’università di
Firenze.

Insieme a Luca Bondiolie Roberto Macchia-

relli, antropologi del museo nazionale Pigori-
ni di Roma, e a Meike Kohler e Salvador Moyà-
Solà dell‘ istituto catalano di paleontologia di
Sabadell, vicino Barcellona, Rook - il cui lavo-
ro è in via di pubblicazione sull’autorevole
«Proceedings of the National Academy of
Sciences» degli Stati Uniti - è giunto alla con-
clusione che la conformazione delle ossa del-
l’Oreopithecus, in particolare della struttura
interna dell’ala iliaca del bacino, non poteva
essere compatibile che con un comportamen-
to da bipede. Una scoperta - finanziata dalla
Leakey Foundation for Anthropological Re-
search e dalConsiglio nazionale delle ricerche

che - secondo il suo autore - «apre nuovi oriz-
zonti non solo nello studio di antropologia,
paleontologia, medicina e filosofia della
scienza,maanchesullapresenzasulpianetadi
altrespeciesimiliall‘uomo».

Lanuovascoperta italo-catalana sistema un
altrotassellonelcomplesso-eingranpartean-
coraincompleto-mosaicodell’evoluzionedei
primati.Unmosaicoche,amanoamanochesi
arricchisce di nuove conoscenze, sposta sem-
pre più indietro nel tempol’originedella linea
evolutiva dalla quale discende ilmodernoHo-
mo Sapiens Sapiens: è di poco più di due anni
fal’annuncio,sullarivista«Science»,dellasco-

perta di un primate, più grosso e robusto del-
l’Oreopithecus, il Moropithecus Bishopi, vis-
suto inAfricaoltreventimilionidiannifae-si
ipotizza - «nonno» non solo nostro ma anche
deinostri«cugini»uominidiNeanderthal.

Solo cinque anni fa, il «più antico antenato
diretto dell’umanità» era ancora considerato
l’AustralopithecusRamidus,icuiresti,risalen-
tiad«appena»4.4milionidiannifa,eranosta-
ti ritrovati nell’oggi inospitale regione dell’A-
far, nel Nord-Est dell’Etiopia. Perché compa-
risseroominidipiùsimilianoisisarebbedovu-
toperòaspettareancoramoltecentinaiadimi-
gliaiadianni.

IL CASO ■ TROVATA A FIRENZE UNA BUSTA
CON LE CENERI DEL POETA
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DALLA REDAZ IONE
STEFANO MILIANI

FIRENZE Polvere di poeta che
riaffiora dal passato. Non è polve-
rediunpoetaqualsiasi,èceneredi
Dante, del padre fondatore della
lingua italiana. Le ceneri dell’Ali-
ghieri, che si credevano scompar-
sedal1929, sonostateritrovate ie-
ri mattina là dove dovevano esse-
re, alla Biblioteca nazionale di Fi-
renze. Nessuno le aveva trafugate,
l’alluvione del ‘66 non le ha spaz-
zate via. Erano soltanto in uno
scaffalesbagliato.

«La ricostruzione della memo-
ria dantesca ha significati di rilie-
vo per tutti gli italiani - dichiara il
ministro per i beni culturali Gio-
vanna Melandri - Anche per que-
sto ogni frammento di storia ci è
particolarmente caro». «Sono
contento come un normale citta-
dino italiano - commenta a caldo
ildantistaVittorioSermonti -Cer-
to, se avessero trovato un mano-
scrittodelParadisocerchereidiru-
barlo, sarebbe un vortice d’emo-
zione.Maperunareliquianonrie-
sco a provare emozioni particola-
ri».

Che le ceneri dantesche erano
sparite dalla Nazionale lo raccon-
tò l’Unità nel maggio dell’87, con
un articolo di Antonio D’Orrico.
Seguironopolemicheecaccealre-
perto nei più reconditi anfratti
delle biblioteche fiorentine. Furo-
noricercheinfruttuose.Manessu-
noaveva rubato niente. Perché ie-
ri mattina è avvenuto il ritrova-
mento. Imprevisto, sorprenden-
te, fortunoso. Ma afferrato al volo
dalladirezionedellaBiblioteca.

LoraccontanoAntoniaIdaFan-
toni, direttrice, e Antonio Giar-
dullo, che non soltanto è un alto
funzionario ma è colui che,
nell’87, insieme ad altri due bi-
bliotecari,scoprìlascomparsadel-
le ceneri. Ora è, in qualche modo,
un esperto di reliquie dantesche,
tant’è veroche luiha fatto luce sul
ritrovamento,un po‘comeunpa-
leontologo spiega l’origine di un
osso scoperto in luoghi remoti e
arrivato a noi da tempi remotissi-
mi.

Qui di luoghi remoti non ce ne
sono. C’è l’immensità della Bi-
blioteca nazionale, con oltre cen-
tochilometridi scaffalature.Lavi-
cenda del ritrovamento comun-
que segue tempi rapidissimi: ieri
mattina due custodi, Carmela

Santalucia e Giuseppe Capecci,
nel banco dei manoscritti rari, tra
documenti del Seicento, trovano
una busta strana, color giallo, an-
ni Trenta. La aprono. Dentro ve-
dono un quadretto in cornice ne-
ra. Nel quadretto,
sotto vetro, una bu-
stina di quelle da bi-
glietto da visita che,
dice, contiene polve-
redell’Alighieri insie-
me a una «patina»,
un foglietto di carta,
con tre ombre, im-
pronte prese dal cra-
nio del poeta fioren-
tino. Il tuttocertifica-
to da regolari bolli
notarili. Curiosa-
mentelabustahadue
numeri di collocazio-
ne,il329eil382.

Dovevasistemata?
È il dilemma più atroce per un

bibliotecario.
I custodi afferrano subito che è

materiale scottante e dantesco

perché labustinariporta, informa
ufficiale e solenne: «Ravenna 9
giugno 1865. La polvere qui entro
racchiusa fu tolta dal tappeto nel
quale posarono le ossa di Dante
Alighieri». FirmatoSaturninoMa-

lagola Francesco,
«notaio in Ravenna»,
con tanto di timbro
notarile. I custodi al-
loraportanolabustaa
Giardullo e il funzio-
nariohala folgorazio-
ne: sono le ceneri di
Dantechecredevamo
perdute. Il timbro no-
tarile non lascia adito
a dubbi. Il culto di
Dante, per chi non
ama le reliquie dei
santi ma ha bisogno
di laiche santità, può

dunqueravvivarsi.
Certo, rassicuratevi, le ossa del-

l’Alighieri sono sempre là, a Ra-
venna, nella basilica di San Fran-
cesco. Ma da lì è iniziata tuttaque-
sta storia. Dal Seicento, per l’esat-

tezza.
Allora un frate francescano, te-

mendo che i fiorentini, pentiti
dellosgarboversoilpoeta,arrivas-
sero nella città ravennate per
prendersi i resti dell’Aligheri cac-

ciato dalla sua città natale, spostò
le ossa da un sacello in un muro a
un altro. Lasciando della polvere.
Nel 1865 lo scultore Enrico Pazzi,
autoredelmonumentoaDantein
piazza Santa Croce a Firenze, ra-

vennate, membro della commis-
sione governativa per le celebra-
zioni del sestocentenario, spazzo-
lò quella polvere e la ripose in sei
bustine. Trafugò, in pocheparole,
i residui del poeta. Regalò una bu-
stina all’amante; di
quattrononsihanno
piùnotizie; infinenel
1889 donò l’ultima
bustina all’allora di-
rettore della Nazio-
nale Desiderio Clovi,
tanto da guadagnarsi
un ringraziamento
ministeriale. Si salta
al 1929: si tiene a Fi-
renze un convegno
internazionale e le
cronache riportano
che la reliquia è reli-
giosamente esposta
nella biblioteca. Segue un traslo-
co: nel 1935 la Nazionale inaugu-
ra lanuovasedee lascia lavecchia,
nell’edificiodegliUffizi.Nel tram-
busto qualcosa sarà finito chissà
dove. Come il quadretto di mate-

riale dantesco. Resta la descrizio-
nedellareliquia.Manessunosene
occupa finché, nell’87, Giardullo
e gli altri funzionari scoprono la
drammatica verità: la polvere di
poeta è scomparsa. Panico, ricer-

che affannose di dete-
ctive improvvisati, di
giornalisti più che di
dantisti,malapolvere
nonsaltafuori.Nonse
ne sa più niente fino
allacaldamattinatadi
ieri, quando Carmela
Santaluciascopre il re-
perto e intuisce, insie-
me al suo collega, che
del primo poeta fio-
rentino,cosìbistratta-
to dalla sua Firenze in
vita, è rimasta qual-
che traccia concreta.

Ora la direttrice non esclude di far
analizzare la busta «sacra». Nè di
esporla nel 2000. Che non sarà
mai aperta, assicura Giardullo. Se
non davanti a un notaio, natural-
mente.
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L’INTERVISTA

Sanguineti: «Preferirei un suo autografo...»
MARIA SERENA PALIERI

Edoardo Sanguineti è stato un dantista della
prim’ora. La sua tesi di laurea, poi pubblicata
comelibro, ricorda,erasuiCantidiMalebolge.
«Peròconfessocheintantiannidellasepoltura
di Dante mi sono occupato poco. E credo che
siano pochi, o nessuno, i dantisti che abbiano
approfondito la vicenda» dice e, pure al telefo-
no, s’intuisce ilmezzosorriso. Insomma, lepe-
ripezie del sacchetto di polvere d’ossa del divi-
no poeta ritrovato ieri a Firenze - cenere trafu-
gata nell’Ottocento da uno scultore che, en
passant, da qualche particella ricavò pure un
grazioso regalo per l’amante - secondoSangui-
neti appartengono a qualche filone lontano
mille miglia dalla filologia letteraria. «Siamo
dalle parti di un lodevole feticismo»commen-
ta.

Del grand guignol. Però, proviamo a insistere.
Dante Alighieri è il poeta esule per eccellenza.
Questo pellegrinaggio delle sue spoglie tra Ra-
vennaeFirenze,questospandersi,inabissarsie
riapparire di ceneri ora qua ora là, non man-
tienequalchegrammodivaloresimbolico?

«Se vogliamo, sì. Io sono un foscoliano appas-
sionato, sono per i “Sepolcri”. Ci sono casi in
cui il ritrovamentodiunasepolturapuòacqui-
stare un forte significato storico... Moderata-

mente. IlcultodeipoeticominciaconOmeroe
ilmisterodellasuavitaedaalloralaleggenda,il
pettegolezzo prevalgono sulla biografia. Negli
ultimi secoli, però, è considerevolmente cre-
sciuto il culto delle memorie. Gramsci in alcu-
nestraordinariepaginedei ”Quaderni”riflette
sull’invenzione del poeta nazionale, figure in
cui s’incarna il cultodellanazione,Shakespea-
re per l’Inghilterra, Goethe per la Germania,
Danteappuntopernoi...».

Ci appassioniamo alla querelle sui resti dell’A-
lighieriperviziopost-risorgimentale?

«Il vero culto di Dante risale all’Ottocento.
Dante fu subito commentato, letto, studiato e
Boccaccionefece immediatamente ilpuntodi
riferimento fondamentale. Ma poi, fino al tar-
do Settecento, l’omaggio fu altalenante: co-
nobbe momenti di ascesa e momenti di cadu-
ta. Nel ‘500 Bembo consacrò piuttosto Petrar-
ca. Col Romanticismo Dante è riletto come
“gotico”, è amato ma sottoposto a letture che
ne restringono il senso. Però nasce il Dante
simbolico, padre della lingua. Certo l’immagi-
ne dell’esule è quella che Dante ha imposto di
sé,esicapiscechei fiorentiniabbianovogliadi
risarcirlo post-mortem. Perchè fatta l’Italia il
problema si ripropone: Dante non è a Santa
Croce,neltempiodelleglorieitaliche».

Questa faccenda va pari pari con quelle delle
unghieodeicapellideisanti?

«Sì, e se abbiamo una visione laica, e Dante di
per sé la chiede... Oggi, poi, siamo più che mai
lontani da certi modelli feticistici. Si sta modi-
ficando la nostra idea del corpo, con manipo-
lazionie trapianti lapresenzacorporeasi svuo-
ta di senso. Il mondo è pieno di gente che gira
conorganidiqualcunaltro».

SeDantemorisseadesso,insomma,andremmo
a caccia di ceneri d’un corpo appartenuto ma-
gari,permetà,aqualcunaltro?

«E comunque già ora siamo sicuri che quelle
custodite in quel sacchetto siano sue? Magari
ritrovassimo piuttosto un suo autografo, una
firma, un manoscritto. Di suo pugno non ab-
biamo niente. È come la cancellazione di una
presenza. Per le sue traversìe politiche e per la
struttura estremamente stravagante della sua
scrittura -unuomocheraccontadiesserestato
nell’aldilà - su di lui sono subito fiorite leggen-
de.Lasuabiografiaèpienadipuntiinterrogati-
vi.Unfilologo,qualchetempofa,hasostenuto
addiritturachenonscrivesse,madettasse».

Dante regalava oralmente brani di «Divina
commedia» agli ascoltatori come Alda Merini
regalaoralmentelesuepoesie?

«È una tesi azzardata. Ma resta comunque
aperto il problema filologico della “Comme-
dia”, finché non si trova il manoscritto. Que-
sto,sì,sarebbeunritrovamentoepocale».
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“Sei bustine
Una regalata
all’amante

Un’altra alla
Nazionale

Persa e ritrovata
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